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I n politica è sempre consigliabile partire dai 
fatti. E i fatti ci dicono oggi due essenziali e in
contestabili cose. Ci dicono in primo luogo 
che il treno del Pds e partito (aggiungo' final-

mmmm mtnte partito, dopo gli innumerevoli travagli 
di un -congresso lungo» iniziato con la svolta 

del novembre '89). Ma ci dicono pure che il suo viaggio è 
cominciato in salita. 

Sin qui I fatti. Si tratta ora di Interpretarli Per stabilire 
quanto su una cosi impervia partenza abbiano pesato i 
(attori estemi - il fuoco di sbarramento delle altre forze 
politiche - e quanto invece non influiscano fattori interni: 
retaggi di antiche divisioni e nuove aggregazioni correnti-
zie, vecchi malintesi e persistente difficoltà di realizzare 
l'auspicato superamento della retonca e della logica de
gli schieramenti ideologici in una più matura logica del
l'intesa (e della leale competizione) su contenuti pro
grammatici. Ad aggravare il quadro è sopraggiunto un 
evento - da molti giudicato inatteso e paradossale - co
me la mancata elezione di Occhietto. E bene hanno fatto 
i dingenti del Pds a non edulcorare la serietà della circo
stanza. 

Ma è proprio la gravita del frangente a richiedere da 
parte di tutti uno sforzo di serena valutazione. Sarà bene, 
dunque, lasciare sullo sfondo i (più o meno interessati) 
commenti estemi, per concentrarsi su una analisi rigoro
sa e pacata di noi stessi Solo cosi potremo sperare di 
comprendere le ragioni dell'impasse che si è venuta a 
determinane, evitando che essa si aggravi dando luogo a 
un vero e proprio vuoto di leadership, che rischierebbe di 
pregiudicare sin dal debutto il cammino della nuova for
mazione. 

Si tratta - è bene ribadirlo - di ragioni politiche. Ed è 
senz'altro positivo che nessuno degli esponenti del Pds 
abbia ceduto alla tentazione di nascondersi dietro l'esile 
paravento dell'Incidente tecnico. Ognuno di noi infatti è 
consapevole che dietro ogni profilo tecnico e statutario si 
nasconde sempre una sostanza politica difficilmente elu
dibile. Casualità, leggerezza, sottovalutazione delle diffi
coltà di gestione del nuovo organismo, hanno certo gio
cato il loro peso. Ma nessuno può illudersi che l'incapa
cità di prevedere i vincoli e governare i congegni di un di
spositivo tecnico appena messo in opera non costituisca 
già di perse un segnale politico negativo. 

Questo segnale acquista tuttavia contorni e risonanze 
inquietanti nell'Ipotesi che la mancata elezione sia dovu
ta all'operare sotterraneo di una logica corporativo-cor-
rentlzla. In tal caso, infatti, non ci troveremmo semplice
mente di boote alla difficoltà, per cosi dire, fisiologica di 
governale un meccanismo assembleare delicato e pleto
rico come il Consiglio nazionale, quanto piuttosto a una 
strozzatura patologica che rischia di soffocare sin dalla 
nascita la nuova organizzazione. E bene allora che tutte 
te componenti che hanno aderito al Pds compiano un 
esame di coscienza e si responsabilizzino riguardo a un 
punto di importanza vitale: un vuoto di leadership o una 
leadership dimezzata significherebbe non solo una ferita 
inietta all'immagine» estema del nuovo partito, ma una 
sconfitta e una penalizzazione politica per tutte le sue 

. posizioni Interne. Ebbene: oggi come oggi, non vi e altra 
leadership ipotizzabile per l'insieme delPds se non quel
la di Achille Occhetto. 

ell'affermare ciò sento di poter prescindere 
da qualunque valutazione di ordine persona
l e chi scrive non ha del resto lesinato nei me
si scorsi critiche anche assai dure al suo ope
rato. Non dimentichiamo, pero, che la politi
ca è arte del possibile non solo in quanto cri

terio di divisione, ma anche in quanto capacità di sintesi 
e unificazione: purché, in entrambi I casi, prevalga il 
principio della chiarezza. E proprio In osservanza di que
sto principio dobbiamo tutti riconoscere a Occhetto il 
merito di aver portato a compimento la metamorfosi In 
organizzazione pienamente democratica (fin troppo: ci 
suggeriscono adesso maliziosamente certi ineffabili 
commentatori...) di quello che è il secondo partito italia
no ed era il maggiore partito comunista dell'Occidente. 
Vero è che, dopo il congresso di Bologna, la linea di Oc
chetto ha sacrificato quasi per intero I iniziale vocazione 
programmatica alla ricerca di troppi compromessi, eclet
tismi e alchimie inteme. Vero è che un tale ripiegamento 
del dibattito su se stesso ha prodotto un effetto di appan
namento della cultura di governo del partito, isolandolo 
tanto dalle altre forze politiche quanto dalle diffuse 
aspettative di cambiamento presenti negli strati più sen
sibili del paese. Ma per ovviare a questi limiti non vi è che 
un modo: costruire attorno allo stesso Occhetto un nuo
vo gruppo dirigente capace di delineare un programma 
alternativo di governo Imperniato sui principi di una rea
listica riforma socio-Istituzionale e di una radicale politi
ca del diritti volta all'allargamento della cittadinanza. 

Colmare questo vuoto significa guardare al futuro con 
grandi ambizioni, ma anche mettersi al lavoro con gran
de umiltà: trovando un terreno davvero comune nella co
struzione, pezzo per pezzo, tassello dopo tassello, di una 
nuova cultura della sinistra. Solo in tal modo sarà possi
bile evitare il pericolo, che altrimenti si profilerebbe, di 
un cortocircuito perverso tra i due poli dell'ideologia e 
delcorporaUvìsmocorrentizio. 

.1 giudizi di Norberto Bobbio 
Michele Salvati, Fulvio Papi 
e Salvatore Veca sulla stretta del Pds 

«No, a Occhetto 
non c'è alternativa» 

• a «Non c'è alternativa a Oc
chetto segretario del Pds. E si 
sbaglierebbe se si dramatizzasse 
il voto finale di Rimlni». 

Norberto Bobbio commenta 
cosi questo momento strano e -
diciamo pure - disgraziato, nella 
stona pur tormentosa della sini
stra italiana, in cui un partito na
sce, circondato di qualche spe
ranza, senza riuscire aeleggere il 
suo leader. Il professore ha tenu
to, proprio ieri ad Alessandria, 
una lezione su etica e politica, 
improntata a quel realismo che 
tiene ben distinte le due sfere, 
che non confonde le pie inten
zioni con i meccanismi del pote
re. Ed ha evocato la lunga serie di 
astuzie, inganni e tranelli di cui è 
costellata, dal cavallo di Troia in 
là, la storia della politica. In que
ste ore di sconcerto, mentre si 
analizzano al microscopio le ra
gioni logistiche, statutarie, politi
che della mancata elezione del 
segretario del Pds è una lettura 
da consigliare. Cosi come si con
siglia un esame più sereno, fuori 
dal clima dell'agitato finale di Ri-
mini, di quanto è accaduto e po
trà accadere nei prossimi giorni. 
Perciò, mentre ormai si conosco
no praticamente uno per uno i 
nomi dei numerosi che avrebbe
ro votato per Occhetto se solo 
avessero saputo di essere stati 
eletti nel Consiglio nazionale, ab
biamo raccolto qualche meditata 
opinione. Da Bobbio, che ha se
guito con i suoi commenti tutto il 
lungo cammino della svolta, en
trando in polemica con i suoi op
positori, viene l'invito a non con
siderare il guasto irreparabile. 
•Anche se capisco che la manca
ta elezione è uno schiaffo per un 
partito già lacerato dalle divisio
ni, non drammatizzerei». Bobbio 
non condivide, come è nolo, la li
nea della maggioranza del fld» -, 
sulla guerra deh Collo, la ritiene 
un arretramento rispetto a posi
zioni precedenVUraa pensa che 
la causa principale delMmba^ 
razzo» in cui si 6 trovato il con
gresso di Rimlni «stia nella resi
stenza della vecchia guardia al 
rinnovamento, a un rinnovamen
to che non ha alternative ed è ne
cessario. Il (atto che il no voglia 
perseguire una opposizione In
terna, dura, continua non può 
che produrre una immagine del 
partito divisa, lacerata, politica
mente debole». 

Michele Salvati, l'economista 
milanese che è entrato a far parte 
del Consiglio nazionale e che ha 
partecipato alle votazioni finali, 
Insiste, come Bobbio, sulle re
sponsabilità dell'opposizione e 
sui prezzi troppo alti che Occhet
to ha pagato nel suoi confronti. 
Ma le sue critiche cominciano 
dalla gestione del congresso, di 
cui si é perso il controllo nella fa
se finale a causa anche di un so
vraccarico di lavoro che ha por
tato ad approvare «uno statuto 
pessimo, senza che l'assemblea 
avesse davvero consapevolezza 
dei suoi contenuti, ipergaranti-
sta, improntato al sospetto reci
proco, eccessivamente orientato 
alla tutela delle minoranze, diffi
cile da modificare». Quanto al vo
to di venerdì Salvati afferma che 
«Occhetto è condannato ad esse
re segretario del Pds. Non lo invi
dio, ma non c'è alternativa a que
sto. La sua disponibilità ad essere 
utile al nuovo partito deve essere 
accolta nell'unico modo in cui è 

Per Bobbio «non c'è alternativa a Occhetto segretario del Pds». 
Per Michele Salvati si sono pagati prezzi troppo alti alle divisio
ni interne: «In un partito la competizione deve avvenire entro 
un ammontare di fiducia più alto». In ogni caso Occhetto «è ' 
condannato a fare il segretario». Salvatore Veca: eleggere Oc
chetto su una motivazione chiara, alla luce di quanto si è fatto 
finora. Fulvio Papi: l'opposizione dovrebbe scegliere, o pre
senta una candidatura alternativa o vota per Occhetto. 

GIANCARLO BOSETTI 

possibile, quella di eleggerlo se
gretario», «il problema che Oc
chetto ha davanti è quello che 
l'opposizione si comporta come 
un altro partito, che fa una sua 
politica autonoma, che persegue 
in modo implicito la soluzione 
del patto federativo, che altri, 
con una scelta più coerente, han
no deciso di rendere esplicita ab
bandonando il Pds. La maggio
ranza ha condotto uno sforzo 
sincero e persino eccessivo di te
ner conto delle posizioni della 
minoranza. I prezzi che Occhetto 
ha pagato nella sua relazione e 
anche nella ambiguità finale sul 
Golfo sono stati altissimi. È stato 
un errore anche dedicare I quat
tro quinti delle energie del con
gresso alle divisioni interne sul 
Golfo». Secondo Salvati le spe
ranze che rimangono di ricostrui
re una immagine estema «forte e 
chiara» del nuovo partito dipen
dono dalla capacità che avrà Oc
chetto di fare scelte sui punti es
senziali di un programma «quali 
che siano I costi Interni. Deve in
tervenire qualcosa che faccia ca
pire che Occhetto è affrancato 
dal ricatto di una componente 
che rappresenta, come la defini
sce correttamente Magri, un'altra 
•oggettività politica. Tra mino
ranza e maggioranza deve stabi
lirsi una base dUiducJaJI partito 
non |>uò essere guidato con effi
cacia se ogni singola scelta deve 
essere U rbultato,4Dina.contrat-
HÉnilD.il) rpirrtJWKFi ' In ili i 
si trova a sostenere una battaglia 
politica come se avesse una ma
no legata dietro la schiena, men
tre Craxl le ha tutt'e due libere. Se 
la minoranza ha scelto di rima
nere dentro li Pds, questo è un ri

sultato che apprezzo - e lo dico 
con piena convinzione - ma allo
ra deve dare quella fiducia a Oc
chetto - la cui linea le dovrebbe 
risultare ormai nota - che finora 
Invece ha negato. Le responsabi
lità della opposizione intema so
no enormi, lo capisco che siano 
sinceramente convinti che la li
nea di Occhetto è sbagliata, ma 
se non sanno rendere un buon 
servizio a questa loro convinzio
ne, otterranno il risultato rovino
so di rendere questo partito pe-
manentemente incapace di una 
azione estema. Mi auguro che 
pensino seriamente alla questio
ni e». 

Alle obiezioni «democratiche» 
sul pluralismo intemo e sulla tu
tela del diritti dell'opposizione. 
Salvati replica che «si tratta di sta
bilire il grado di lealtà con II qua
le si sta in un partito pur dissen
tendo con il segretario. Il divario 
di posizioni ha dei limiti, perchè 
si tratta di una associazione vo
lontaria e non di uno Stato, il me
todo democratico nella vita di un 
partito non può che prevedere la 
possibilità di differenze, ma den-

• tro un ammontare di fiducia più 
alto. Tant'è vero che Garavini e 
altri, correttamente, se ne sono 
andati Queste ragioni, quelle 
della lealtà, sono tanto più forti in 
un partito di massa, in cui la con-, 
vinzione e la mobilitazione della 
gente sono fondamentali». 
. Su.una linea .affine il ragiona-. 

mantoLdelfilosofo Fulvia'Papi, 
che intervenne, fin dai giorni del
la Bolognina, a sostegno della 
svolta. «Se si tratta di un errore 
tecnico, è curioso che la maggio
ranza lavori per dare ai nuovo 
partito uno statuto che poi le va 

•XLIKAPPA 

cosi stretto da non riuscire a eleg
gere il segretano; ma sospetto 
che ci sia qualche decina di voti 
dettati da risentimento di opposi
zioni di vario segno. Sarebbe 
molto grave che il Pds comincias
se la sua vita avendo al suo inter
no atteggiamenti di competizio
ne rissosa. Questo significhereb
be che dopo decenni di unanimi
smo non si riesce più a percepire 
il reale valore politico delle cose, 
che non si sa più tener conto de
gli effetti esterni delle micropoliti
che interne. Quello che occorre 
adesso è un epilogo chiaro. E se 
fossi Occhetto - aggiunge Papi -
mi preoccuperei prima di tutto di 
garantirmi i voti della maggioran
za: e prospetterei alla minoranza 
una alternativa chiara: o scelgo
no la competizione e la spacca
tura, e allora devono esprimere 
un'altra candidatura, oppure 
danno alta elezione del segreta
rio del nuovo partito un valore 
Istituzionale, e allora votano per 
me. Essenziale che l'esito sia alla 
luce del sole e che la linea della 
opposizione intema sia ricono
scibile, come è avvenuto In certi 
momenti nella storia della De. 
Quella che non è accettabile è la 
via dei franchi tiratori e dei sotter
fugi. Se c'è una segreteria alter
nativa che si manifesti». 

Anche per Salvatore Veca l'e
lezione del segretario non ha al
ternative, se non si vuole rinnega
re il rinnovamento iniziato 
nell'89. «Il Pds è nato grazie al
l'impegno di cui si è fatto carico 
in prima persona Achille Occhet
to, che si è preso un compito dif
ficile e coraggioso. Naturalmen
te, come di tutte le cose umane, 
anche dello svolgimento di que
sta impresa non si può dire che 
sia stato perfetto. Tuttavia credo 
che il Pds non possa che Identlfi-
carsl-corr la leadership-di chi si è 
assunto una cosi onerosa re
sponsabilità». Circa la mancata 
InvestKura-del segretario a Rimini 
Veca non fatitela credere che un 
grande peso abbia avuto la disor
ganizzazione, dal momento che 
non era stato informato della sua 
elezione nel Consiglio nazionale 
né preavvertito di quella possibi
lità. «Ma accanto all'infortunio ci 
sono anche ragioni politiche do
vute al drammatico, estenuante 
clima del congresso, schiacciato 
dalla tragica situazione del Gol
fo». Adesso, pensando al voto di 
venerdì, Veca rivolge un «invito a 
tenere i nervi molto saldi e a con
fermare lealtà a chi si è assunto il 
peso dell'impresa, anche al di là 
delle differenze di posizione». E 
quanto alle indicazioni che la 
maggioranza dovrebbe trame 
giudica Importante che «della 
candidatura di Occhetto si for
muli una motivazione politica, 
che vi sia cioè, alla luce di tutto il 
percorso compiuto e degli stessi 
esiti del congresso quello che fi
nora è mancato: l'enunciazione 
chiara di alcune linee essenziali 
di programma, che siano rese 
esplicite alcune grandi scelte di 
cui hanno bisogno il nuovo parti
to e 1 cittadini. In caso contrario il 
disorientamento sarebbe dram- ' 
malico. E non possiamo permet
terci di disperdere tante iniziati
ve, tante energie spese attraver
sando difficoltà cosi grandi. Que
sto ci vuole: una motivazione che 
confermi la validità delle fatiche 
che si sono fatte in questo anno e 
mezzo». 

Caro Pirani, non è vero che il Pds 
è passato dal comunismo 

al terzomondismo. Posso chiarirlo? 

PAOLA GAIOTTI DE BIASE 

Q uesto è uno sfogo, una 
protesta rivolta da una 
cattolica del nuovo Pds a 
Mario Pirani, che è un 

mmmmmml giornalista serio. Mario 
Pirani dopo averlo scntto 

su Repubblica, ha ripetuto in inter
venti televisivi un giudizio sul na
scente Pds tutto giocato intomo alla 
tesi che, anziché approdare ad una 
concezione laica razionale moderna 
e occidentale della sinistra, sì vada 
passando dalla concezione salvifica 
del comunismoad una concezione 
salvifica pacifista e terzomondista, 
frutto dell'influenza della cultura cat
tolica Pirani è un giornalista attento 
ai fatti, cui non vorremmo mal rim
proverare le falsificazioni provocato
ne che fanno lievitare il gradimento 
televisivo di Ferrara o di altri. E per
ciò sarà il caso di richiamare la sua 
attenzione su alcuni fatti, che contra
stano non oco sia la sua tesi generale 
sia questa sgradevole emplificazione 
con cui guarda alla funzione che i 
cattolici stanno svolgendo entro la 
nuova formazione. 

In primo luogo non sarebbe male 
che Pirani si riguardasse un po' la 
collezione deW'UnllA vi troverebbe 
anche molti interventi di cattolici sul
la guerra che possono certo non es
sere condivisi, ma che non si muovo
no affatto nel senso di un pacifismo 
astratto e unilaterale, senza connes
sioni col realismo politico, che non 
confondono affatto il linguaggio del
l'etica, per Intenderci quello che sa
rebbe lecito al Papa ma non ad altri, 
con II linguaggio della politica. Ba
sterebbe ricordare le puntuali analisi 
di Mlgone (non citerò certo i miei In
terventi): ma ancora più tipici dì 
questa fase di formazione del nuovo 
partito mi sono sembrati gli interventi 
di padre Balducci (che è, senza in
certezze, uno dei padri spirituali del 
pacifismo etico, di cui non sempre 
ho condiviso in passato le posizioni) 
ma che sono andati via via acqui
stando una crescente dimensione 
politica, una puntatila di analisi, una 
lucidità laica. Anche per questo un 
maggiore rispetto delle diversità in
teme a quanti hanno detto no alla 
guerra non farebbe male a nessuno. 

C I sono semmai I segni di 
•n un fatto nuovo, su cui • 

vorrei attirare l'attenzio
ne: forse proprio l'an-

^ ^ ^ B , . nunclcdel nuouo partito 
... ha. favorito, Insieme>H 

suo inevitabile ritomo, una evoluzio
ne del pacifismo, anche di quello 
cattolico, In una direzione più con
creta e feconda del passato. Ho veri
ficato personalmente in tanti dibattiti 
come accanto alla tradizionale esi
genza di testimonianza e di protesta, 
alla espressione del disagio e del 
sentimenti di orrore (non nuovi e 
consolidati nella cultura della pace), 
sempre più si avverte a sinistra il fa
vore con cui è accolta la richiesta di 
una verifica cui sottoporre il valore 
della pace, di una coerenza fra valo
re e programma praticabile, di una 
attenzione alle condizioni oggettive 
e ai passaggi politici o istituzionali In
temazionali necessari. E ancora non 
è certo un caso che le voci più radi
cali del pacifismo, penso a La Valle 
ma non solo, restino estranee al for
marsi del nuovo partito e semmai 
schierate sul fronte del no; mentre 
dall'altra parte si conferma una ten
denza costante del cattolicesimo pa
cifista, per cui spesso le testimonian
ze più radicali, come in passato per 
l'obiezione fiscale, hanno convissu
to, e convivono tuttora, con scelte 
politiche contraddittorie a favore del
la De e, semmai, si attaccano alla Re
te di Orlando, come assai più omo
genea ad una rivendicazione totaliz
zante su questo tema. 

L'insistenza con cui la direzione 
del Pei In queste sue ultime settima
ne ha avvicinato la sua posizione di 
politica estera al voto del Congresso 
americano Indica bene che l'asse 

politico su cui va costruendosi, an
che se fra incertezze, il Pds e 1 asse 
della razionalità politica non quello 
della utopia avveniristica, ed è su 
questa linea che si sono schierati 
quei cattolici approdati ora al Pds, ed 
estranei In passato alle posizioni del 
Pel. 

Non mi piace parlare in pnma per
sona, non sono animata da smanie 
di protagonismo e sono abituata a 
constatare con ironia le tendenze 
della stampa italiana a ricondurre 
tutto entro le vecchie logiche Ma for
se, se quella è la tesi di fondo, avreb
be meritato un commento In più il 
latto - che la contraddice - che la 
mozione su cui ha finito col conver
gere Napolitano fosse firmata da una 
cattolica ex esterna, insieme ad altri 
ex esterni, che volevano sostenere 
una linea netta in politica estera, sen
za essere assimilati nel gioco corren-
tizio intemo Questa linea che era già 
stata espressa In Congresso, e con 
qualche successo, da molti, avrebbe 
potuto nsultare più forte, come ci ri
sulta direttamente, senza l'adesione 
formale di Napolitano che ha scorag
giato più di un voto dell'area occhet-
tiana Invece è stata presentata sui 
giornali come un fatto tutto interno 
all'area migliorista. 

Q uanto al terzomondismo, 
non so se la moderna e 
laica razionalità politica 
potrà fare a meno a lun-

mmmm^ go di affrontare un pro
blema che è ormai insie

me il problema intemazionale e uno 
del più gravi problemi di politica In
terna. Sarà magari realismo politico 
perseguire una politica severa e rigo
rosa di controllo della emigrazione, 
sarà realismo politico ritenere che 
noi non possiamo farci carico delle 
condizioni del Terzo mondo più di 
tanto e che dobbiamo perseguire so
lo una corretta politica di mercato. 
Ciò che mi sembra irrealistico è cre
dere di poter fare entrambe le cose, 
rimuovendo la realtà della pressione 
destinata ad accrescersi sempre di 
più Intorno a noi. Certo nessuno è 
politicamente obbligato a considera
re il nero o l'arabo un fratello (come 
io rivendico di poter fare), cioè più 
che un soggetto di diritti (il segno del 
cattolico non è tutto qui?), ma sareb- ' 
be difficile sostenere che sia questo a 
far nascere II problema politico e 
non credo nemmono che ne impedi
sca la soluztoneJ-E che il problema'? 
comporti anche inevitabilmente una 
riflessione sulla natura, qualità, ra
zionalità, che poniamo alta base dei 
nostri consumi, dei nostri calcoli di 
convenienza mi sembra difficile da 
negare. Una convergenza fra Pds e 
sensibilità cattolica su questo tema è 
proprio davvero cosi perversa da 
condannare 11 nuovo partito alla im
potenza assoluta o è il segno di una 
razionalità politica, ancora immatu
ra certo nelle sue proposte, ma oggi 
obbligata? 

Resta questo aggettivo «salvifico» 
che Pirani, e ancora Scalfari su Re
pubblica dc\ 5-2, introduce come ele
mento di continuità fra la tradizione 
totalizzante e utopica del messiane-
Simo comunista di Ieri e il cattolicesi
mo pacifista di oggi. Ma se c'è un te
ma che invece ha costituito il punto 
d'Incontro nella elaborazione delle 
tesi sul Pds fra cattolici e direzione 
comunista, è proprio quello del 'imi-
te della politica, cioè della rinuncia 
di essa a porsi un obiettivo salvifico, 
assoluto. 

Ieri, sul Corriere della Sera (del 5-
2) Franco Monaco, presidente del
l'Azione cattolica di Milano, rispon
de a Lucio Colletti con una esempla
re messa a punto del pregiudizio lai
cista, In nome del diritto anche dei 
cattolici ad un dubbio laico che trop
pi laici sembrano aver dimenticato. 
Grazie a Dio. Pirani non è Colletti; è 
per questo che si può chiedergli un 
po' più di verifica critica delle sue im
pressioni. 
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EfJ Che cosa ha più pesato, 
nella designazione di Giulia
no Vassalli a giudice della 
Corte costituzionale? La sua 
sapienza giuridica, la sua acu
ta intelligenza, il suo corag
gioso antifascismo, o l'affilia
zione a un partito? Temo, co
me molti, che quest'ultimo 
criterio sia stato prevalente, e 
mi dispiacerebbe per lui e per 
la Corte, finora risparmiata 
dalla partitocrazia. Comun
que, la qualità che ora ap
prezzerei maggiormente in 
vassalli sarebbe la volontà 
amnestlea. SI, parlo di perdita 
della memoria, e mi spiego. 

I giornali hanno segnalato 
che ci fu un altro esemplo di 
ex ministro, il repubblicano 
Oronzo Reale, nominato alla 
Corte alcuni anni, non alcuni 
giorni, dopo la cessazione 

all'Incarico governativo. Di 
fronte all'arduo compito di 
giudicare alcune leggi che 
portavano la sua firma, come 
quella sul fermo di polizia, 
egli decise saggiamente che, 
in questi casi, non avrebbe 
partlclpato né alla discussio

ne né al voto. Qualcuno ha 
suggerito che Vassalli potreb
be (are altrettanto. Ma non 
può. Nei quattro anni trascorsi 
da Guardasigilli, ha impresso 
sigillo e firma (oltre che diritti 
d'autore) a circa cinquecento 
provvedimenti riguardanti la 
giustizia. A questi si aggiungo
no migliaia di leggi da lui con
trofirmate, dato che il Parla
mento Italiano fa, in media, 
una legge e mezza al giorno 
(forse è proprio il numero che 
rende cosi dilficlle conoscerle 
e applicarle). 

Insomma: se Vassalli do
vesse uscire dalla sala e dal 
palazzo della Corte ogni volta 
che vede la propria firma In 
calce a una norma, gran parte 
del suo tempo trascorrerebbe 
nel passeggiare, non nel giu
dicare. Sarebbe un tormento, 
per un uomo che è stato atti
vissimo per clnquant'anni, e 
sarebbe una grave menoma
zione per la Corte, che rimar
rebbe praticamente priva di 
un valido componente. 

Non resta, quindi, che Tarn-
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Un'amnesia 
da incoraggiare 

nesia programmata. Parlo di 
quella forma che si chiama 
amnesia retrograda, che im
pedisce Il ricordo di falli pre
cedenti a un evento (un trau
ma, un passaggio brusco: o 
non lo è quello repentino da 
ministro a giudice?). Me l'au
guro. In particolare, per la leg
ge sulle droghe, che un magi
strato ha già rinviato alla Corte 
per il sospetto che sia incosti
tuzionale, in quanto pone sul
lo stesso piano gli spacciatori 
e i tossicodipendenti. Spero 
anzi che nessuno la chiami 
più Legge Vassatli-Jewolino, 
per non risvegliare brusca
mente la memoria del neo
giudice. 

La scelta amnestlea è diffi
cile? Se è vero che dalle picco
le cose si vedono le grandi, 
qualche speranza è giustifica
ta. Un lettore, infatti, qualche 
settimana fa mi ha segnalato 
un fatto curioso. Non riguarda 
le leggi, ma una gru per l'edili
zia, usata, anzi troppo a lungo 
non usata proprio dal ministe
ro dal quale vassalli ha appe
na traslocato. Non è che egli 
l'abbia dimenticata 11, in via 
Arenula, quando ha portato 
via le sue carte. Però Vassalli, 
in qualche modo, c'entra per
sonalmente. 

Ma ecco la lettera che ho ri
cevuto da Leonardo Pescaro-
lo: «lo vivo a Roma, all'ultimo 

fisi 

piano di via Giulia 100. Come 
tu ben sai, In questa stupenda 
arteria rinascimentale teorica
mente non si può muovere un 
mattone senza il permesso 
della Sovralntendenza alle 
Belle Arti. Ma sono ben 14 an
ni che l'impresa Orba, per 
conto del ministero di Grazia 
e Giustizia, ha impiantato, in 
un edilizio appartenente al 
ministero, una gru alta alme
no quaranta metri. In tutti 
questi anni l'ho vista muovere 
una sola volta, per uno scopo 
un po' inadatto alla sua mole 
e alla sua potenza: ha portato 
infatti, nell'ora di mensa, una 
cofana di rigatoni, dal cortile 
sul tetto, dove lavoravano al

cuni operai. Si dà il caso che il 
prof. Vassalli, oltre ad essere 
preposto al suddetto ministe
ro, abitava proprio II, nel Pa
lazzo Sacchetti, che fronteg
gia 1 lavori In corso; anzi i la
vori sospesi, tranne due per i 
rigatoni lunghissimo tempo. 
Perciò gli ho scntto tre volte, 
pregandolo di affacciarsi alla 
finestra, di insospettirsi di 
fronte a questa gru immobile, 
di chiedersi quanto costa il 
noleggio quotidiano e quanti 
stipendi di magistrati (è vero 
che ne mancano più di mille 
alla nostra giustizia?) si po
trebbero pagare, in luogo del
la rendita che percepisce l'im
presa Orba. Una delle lettere 
venne da me addirittura la
sciata nella portineria della 
sua abitazione. Nessuna ri
sposta, e la gru è sempre 11. So 
bene, e d mancherebbe altro, 
quanti e quali problemi trava
gliano Il Guardasigilli, con de
cine di morti ammazzati al 
giorno e con la criminalità 
che Imperversa. Ma so pure 
che la regina d'Inghilterra ri
sponde a chiunque le scrive». 

Riassumiamo. Se un mini
stero dimentica una gru nel 
centro nnascimentaie di Ro
ma; se soprattutto un ministro 
dimentica di rispondere a tre 
lettere consecutive, spedite a 
domicilio e a casa, e la stessa 
persona dimentica per anni di 
inquadrare nel suo angolo vi
suale un mostro di tali dimen
sioni, oppure si chieda «ma 
che ci sta a fare7» e poi, giunto 
all'ufficio, l'ha già cancellato 
dalla memona; se insomma 
Vassalli è già soggetto ad am
nesie colpevoli per le cose 
piccole (dico per dire, pre
scindendo dal metraggio del
la gru), perché non incorag
giare questa sua naturale in
clinazione? Essa avrebbe sol
tanto effetti positivi, per luì e 
per l'obiettività della Corte co
stituzionale. Sarebbe insom
ma un'amnesia benefica. 
Molti di noi, peraltro, pur con
vinti di aver ben operato, da
rebbero molto per dimentica
re una parte dei propn atti e 
per ricominciare da capo. 
Giuliano Vassalli ha almeno 
questa possibilità. 
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